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sull’accordo del 28 giugno e sull’articolo 8 della manovra estiva.

L’intesa del 28 giugno mi era parsa un autentico miracolo.
Si veniva da un accordo separato sulle regole della contrattazione nel 2009, senza la CGIL, a cui era seguita una stagione di contratti nazionali ancora unitari e che avevano superato in positivo (chi più chi meno, ma in positivo) i contenuti di quel patto separato, tranne che per il contratto dei metalmeccanici, firmato solo da FIM  e UILM.
Successivamente FIAT  (Pomigliano, Mirafiori) e i grandi contratti dei Pubblici dipendenti e del terziario subivano anch’essi una conclusione separata e per i grandi contratti senza nessuna verifica di validità da parte dei lavoratori. A ciò si aggiungeva il blocco del rinnovo delle RSU da parte di CISL e UIL, che temevano di essere puniti dai lavoratori.
La strategia di provare a recuperare a livello contrattuale di categoria  quel pesante strappo del 2009, all’inizio, era sembrato possibile e, poi, è naufragato. Provarci e riprovarci, al momento della verifica dell’accordo del 2009, era necessario ed opportuno.

L’accordo del 28 giugno si colloca in questo contesto. Non è un accordo completo sulle regole contrattuali, ma ne mette le basi, definendo sia la misurazione della rappresentanza sindacale, per dare validità alla firma di accordi e contratti, sia ponendo le basi tra le organizzazioni sindacali per avviare un processo democratico nel rapporto con i lavoratori.

Non è poco, è moltissimo!

Il percorso individuato dall’accordo del 28 giugno ha aspetti veramente positivi, tra questi: per la prima volta si concorda anche nel privato di certificare la reale rappresentanza delle organizzazioni sindacali con un mix tra iscritti verificati e voto dei lavoratori alle RSU, norma che esiste solo nel Pubblico Impiego.

Il CCNL viene considerato la fonte fondamentale della contrattazione, che definisce cosa si può o non si può fare a livello aziendale. Si ristabilisce, così, una gerarchia delle fonti contrattuali, in contrapposizione agli smantellamenti dei diritti, portati avanti dal Governo Berlusconi e da Sacconi in prima persona che puntano a ritenere tutti i livelli contrattuali, anche quello individuale, uguali e  tutti in grado di essere autonomi e validi, anche in contrasto e in deroga a quelli collettivi e di rango superiore.
Il regime transitorio, la fase che intercorre prima che si firmi il nuovo CCNL viene regolato attraverso la previsione che le eventuali specificità aziendali o territoriali rispetto al CCNL, per essere valide, devono portare le firme di tutte le organizzazioni sindacali.

Le stesse RSA, purtroppo ancora diffuse attualmente, per poter firmare a maggioranza, vengono pesate sulla base degli iscritti in azienda dell’organizzazione che le ha nominate e  l’accordo è sottoponibile al giudizio definitivo dei lavoratori.

L’allegato accordo endo-sindacale sulle regole di democrazia, che prevede il referendum sugli accordi interconfederali e un percorso analogo e coerente da definirsi a livello di categoria, rappresenta un notevole avanzamento della situazione, certo tutto da gestire.

L’art. 8 della manovra estiva rappresenta non una traduzione  o una evoluzione dell’accordo del 28 giugno, bensì tutto il contrario: a livello aziendale o territoriale si può derogare a leggi e contratti nazionali, fino a mettere in discussione lo Statuto dei lavoratori, il licenziamento senza giusta causa, la legge 626 etc.,,, esclusi solo i licenziamenti per matrimonio, maternità e per congedo parentale e la Costituzione (!), contratti firmabili a maggioranza da rappresentanze aziendali delle organizzazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale e valevoli, così, per tutti i lavoratori.
La norma punta anche ad interferire sulle cause avviate dalla FIOM a Pomigliano e Mirafiori, rendendo retroattiva la norma che rende validi e per tutti i lavoratori gli accordi firmati, anche separatamente, purchè validati con referendum dai lavoratori.

L’Art. 8 è anticostituzionale e la CGIL agirà in giudizio per farlo decadere.
E’ la vendetta di Sacconi rispetto all’accordo del 28 giugno e sancisce la subalternità alla FIAT e a Marchionne dello stesso e del Governo in carica.
Il suo odio per la CGIL e per la FIOM ha un aspetto che sembra andar oltre la politica e la ragione.

In queste ore registriamo una bella notizia: poche righe aggiunte all’accordo del 28 giugno impegnano tutte le parti firmatarie e le rispettive strutture ad applicare a tutti i livelli compiutamente le norme ivi contenute.
E’ sottinteso: non quelle dell’art. 8.
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